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Mubarak: non ci sarà 
grazia per chi ha 

cato l'incendio 
Il discorso davanti al Parlamento - Nessun accenno agli integra
listi, elogio all'esercito - Accenno alle difficoltà economiche 

IL CAIRO — Il presidente 
Mubarak ha pronunciato Ie
ri davanti al Parlamento riu
nito In seduta solenne l'atte
so discorso sui drammatici 
eventi della scorsa settima
na; e l'ha pronunciato In 
coincidenza con l'annuncio 
della revoca del coprifuoco 
notturno ancora In vigore al 
Cairo, segno evidente che si 
vuole mettere l'accento sul 
pieno ritorno alla normalità. 
Per 11 vero, il discorso del 
«ralst non ha presentato ele
menti di novità, non ha cioè 
fornito dati concreti sulla In
chiesta In corso e quindi sul
le responsabilità che posso
no esservi (anzi che sicura
mente ci sono) a monte della 
sommossa del coscritti di po
lizia. 

Mubarak, in particolare, 
non ha puntato 11 dito contro 
gli integralisti Islamici (nei 
cui confronti peraltro, nel 
giorni scorsi, c'erano state 
soltanto allusioni velate) né 
contro altri gruppi dell'op
posizione, clandestina o le
gale. Ha definito però la ri
volta una «dissidenza tradi
trice» e ha detto che «non ci 
sarà alcuna grazia per chi ha 

I acceso l'incendio»; il che la

scia intendere che responsa
bilità da colpire In effetti ce 
ne sono. 

Il «rais» ha anche espresso 
la volontà di dire al popolo 
«tutte le verità», ha reso 
omaggio al responsabile 
comportamento del giornali 
durante i giorni della som
mossa, ha detto che l'Egitto 
deve restare fedele ad una 
«democrazia reale» che per
metta «la partecipazione di 
tutti alle responsabilità poli
tiche». Il problema tuttavia 
non è solo quello della demo
crazia, ma anche quello della 
gravissima crisi economica, 
nella quale la rivolta ha tro
vato 11 suo alimento. A que
sto proposito, Mubarak ha 
parlato delle difficoltà che 
l'economia egiziana Incon
tra a causa del diminuito 
traffico di petroliere nel Ca
nale di Suez e del calo del 
prr zzo del greggio; quest'ul
timo ha provocato nell'anno 
finanziario in corso (luglio 
1985-lUgllo 1986) una perdita 
di 700 milioni di dollari, che 
salirà presumibilmente a 1,2 
miliardi di dollari nel suc
cessivo esercizio. Accanto a 
quella petrolifera, è In diffi
coltà — dopo I fatti del 25-26 

febbraio — anche l'industria 
turistica, che ha subito un 
calo Indicato dal ministro 
del turismo Fuad Sultan 
Sald nella misura del 40%, 
ma che probabilmente, In 
termini reali, è anche mag
giore. Mubarak ha esortato 
per l'anno In corso gli egizia
ni (quelli ricchi, ovviamente) 
a «passare le vacanze in Egit
to» in modo da aiutare con
cretamente 11 settore. 

Significativo il saluto che 
11 presidente ha espressa
mente rivolto «alle forze ar
mate egiziane» per la prova 
fornita nel giorni della rivol
ta: un omaggio indiretto ad 
Abu Ghazalak, Il cui peso al 
vertice dello Stato appare co
si nettamente rafforzato. Un 
encomio, doveroso, è stato 
rivolto anche «alla maggio
ranza del membri della poli
zia» che sono rimasti fedeli. 
Scontata la dura polemica 
contro Libia e Sirla, che non 
avevano lesinato 1 loro ap
plausi al rivoltosi. C'è stato 
Infine un omaggio a Mitter
rand, a Reagan e a Craxl (de
finito «uomo di principi e di 
valore») per la solidarietà di
mostrata all'Egitto nel mo
mento della crisi. 

USA-NICARAGUA 

Maccartismo di Reagan 
anche sulla maglietta 

WASHINGTON — Non contento di essersela presa aspra
mente con il Congresso perché contrario ai massicci aiuti 
militari per 1 «contras» del Nicaragua, Reagan si è esibito 
venerdì davanti alla Casa Bianca con la «T-shirt» che si vede 
nella foto, sulla quale campeggia la scritta «Stop al comuni
smo nell'America centrale». La maglietta gli è stata offerta 
da uno dei suol sostenitori assiepati davanti alla Casa Bian
ca, e al presidente non è parso vero di esibirla subito al foto
grafi. Dal maccartismo degli attacchi rivolti contro 1 parla
mentari che respingono la sua politica di intervento, Reagan 
è dunque passato al maccartismo del simboli. 

STATI UNITI 

FRANCIA Mentre resta oscura la sorte effettiva di Michel Seurat 

Da Beirut nuove minacce della Jihad 
«Uccideremo un altro degli ostaggi» 

I terroristi islamici esigono la restituzione di due oppositori del regime di Baghdad che Parigi ha di fatto 
estradato in Irak - Dura lettera al ministro degli Esteri - Annunciato anche il sequestro di troupe televisiva 

Nostro servizio 
PARIGI — L'organizzazione clande
stina dello Jihad islamica. Il «braccio 
armato» dell'integralismo, ha an
nunciato ieri mattina — con un mes
saggio orale ad una agenzia di stam
pa occidentale a Beirut — che un se
condo dei tre ostaggi francesi dete
nuti dal maggio scorso verrà passato 
per le armi se la Francia non ottiene 
immediatamente la restituzione dei 
due oppositori irakeni, amici dello 
Jihad, che Parigi ha espulso e conse
gnato a Baghdad dieci giorni fa-

Dei primo ostaggio, il ricercatore 
Michel Seurat, non si sa praticamen
te nulla di certo dopo l'annuncio del
la sua esecuzione, smentita in segui
to e poi riconfermata dalla stessa Ji
had Islamica. La seconda vittima po
trebbe essere o Marcel Fontalne o 
Marcel Carton, diplomatici l'uno e 
l'altro, che si trovano nelle mani del
l'organizzazione Integralista islami
ca assieme al giornalista Kauf-
fmann — come si diceva — da quasi 
un anno. 

Il messaggio, che ha messo in sub
buglio gli ambienti governativi fran
cesi sui quali pesa la responsabilità 
di avere commesso un grosso errore 

politico e tattico consegnando alla 
polizia irakena due «nemici» del go
verno di Baghdad, era arricchito poi 
da un duro «post scriptum» all'indi
rizzo del ministro degli Esteri Ro
land Dumas. Eccone il testo: «Le vo
stre stupide minacce non ci fanno 
paura perché sappiamo in partenza 
che siete Incapaci di una qualsiasi 
azione o reazione. Abbiamo ammaz
zato decine di vostri soldati (nel Li
bano) e cacciato la vostra flotta e voi 
non avete avuto il coraggio di reagi
re. Smettetela con le vostre fanfaro
nate, cessate ogni appoggio al regi
me di Baghdad, cessate ogni inge
renza negli affari interni della Re
pubblica islamica e negli affari in
terni libanesi, liberate i detenuti im
plicati nell'attentato contro Cha-
pour Bakhtlar». 

Cerchiamo di ricostruire In breve 
questa complessa vicenda che ri
schia di finire con una o altre trage
die. La Jihad Islamica rivendicava 
da tempo, come condizione per apri
re un negoziato sulla restituzione dei 
quattro ostaggi francesi, la libera
zione di tre terroristi che nel 1983 
avevano tentato di assassinare a Pa
rigi l'ex primo ministro dello Scià, 

Chapour Bakhtlar. E la Francia ave
va sempre respinto con fermezza 
questo ricatto. 

Ora dieci giorni fa, tra le proteste 
della destra francese, il governo «li
berava» due cittadini irakeni sul 
quali pesavano sospetti di partecipa
zione ai recenti atti terroristici regi
strati a Parigi. Ma in che modo il 
liberava? Con un decreto di espulsio
ne accompagnato, come vuole in 
questi casi 11 rispetto del diritti del
l'uomo, dalla libertà per essi di sce
gliere un nuovo paese di residenza. 
In realtà i due irakeni venivano im
barcati di forza dagli agenti del con
trospionaggio francese su un aereo 
irakeno in volo diretto per Baghdad 
e dunque, nonostante le loro prote
ste, consegnati nelle mani della poli
zia di Saddam Hussein. 

Oggi nessuno sa spiegarsi questo 
clamoroso errore. I parenti dei due 
irakeni si sono costituiti parte civile 
contro il ministro dell'Interno fran
cese Joxe che ieri ha riconosciuto la 
necessità di una revisione di tutte le 
procedure di estradizione, ammet
tendo al tempo stesso l'insufficienza 
e le lacune dell'inchiesta che i suoi 
servizi avevano condotto in Irak per 

sapere se i due espulsi fossero ogget
to di un qualche mandato di cattura. 
In altre parole, anziché fare un «re
galo» alla Jihad islamica la Francia 
ne aveva fatto uno al suo nemico 
mortale di Baghdad: di qui il mes
saggio di ieri mattina annunclante 
l'imminente esecuzione di un secon
do ostaggio francese se la Francia 
non riuscirà ad ottenere nei prossimi 
giorni da parte del governo di Ba
ghdad la restituzione del due espulsi. 

Purtroppo, secondo notizie giunte 
dalla capitale irakena naturalmente 
smentite da quel governo, uno dei 
due prigionieri sarebbe già stato 
passato per le armi. 

Augusto Pancaldi 
• • • 

• BEIRUT — Una troupe della rete 
televisiva francese «Antenne 2» è sta
ta rapita sabato sera a Beirut Ovest 
da uomini armati: lo ha rivelato l'au
tista del quattro, preso anche lui, ma 
rilasciato poche ore dopo. Philippe 
Rochot, Georges Hansen, Aurei Cor
nea e Jean Louis Normandin, sono 
stati Intercettati da un'automobile e 
sono stati portati in una località sco
nosciuta. 

FRANCIA 

Attivista del Ps ucciso 
dai neofascisti a Parigi 

Stava lacerando dei manifesti abusivi del Fronte nazionale - Assas
sinato con una pugnalata al cuore - Chirac favorito dai sondaggi 

Nostro servìzio 
PARIGI — Un militante del 
Partito socialista è stato as
sassinato con una pugnalata 
al cuore nella notte tra ve
nerdì e sabato a Crolssy-sur-
Selne (Yvelines), nella gran
de banlieu dell'est parigino. 
Philippe Brocard di 35 anni 
stava lacerando del manife
sti neofascisti abusivamente 
incollati in una locandina 
elettorale riservata al Parti
to socialista quando veniva 
assalito da un gruppo di sei o 
sette giovani, forse apparte
nenti al Fronte nazionale 
neofascista di Le Pen e sel
vaggiamente pugnalato da 
uno di essi. 

La polizia ha fermato ieri 
mattina numerose persone 
che potrebbero risultare im
plicate nel crimine senza tut
tavia precisarne 11 numero e 
l'appartenenza politica. Le 
federazioni regionali del 
Partito socialista, del Partito 
comunista, della Lega co
munista rivoluzionarla (tro-
tzkysta) hanno denunciato 
l'aggressione «di marca fa
scista» accusando Le Pen di 
essere, se non il mandante, 
per lo meno il responsabile 
del clima di violenza razziale 
e politica che sfocia sempre 
nel delitto. Dal canto suo il 

Fronte nazionale ha respinto 
ogni responsabilità nella 
morte di Philippe Brocard 
affermando che nessuno dei 
suoi militanti si trovava sul 
luogo del delitto all'ora in 
cui è stato commesso. 

Dalia mezzanotte di ieri, 
intanto, è terminata la «cam
pagna del sondaggi» che ha 
fatto della Francia, negli ul
timi mesi, il paese più «son
dato» del mondo con una 
media di tre questionari set
timanali riempiti da decine 
di migliala di cittadini. E Ieri 
1 giornali si sono sbizzarriti 
per l'ultima volta prima del 
voto pubblicando ciascuno il 
proprio sondaggio, n «Figa
ro» attribuisce 1144 per cento 
al blocco neogolllsta-giscar-
diano, il 28 per cento al Par
tito socialista e il 10,5 per 
cento al Partito comunista 
francese. II quotidiano filo-
socialista «Le Matln» prevede 
soltanto un 42 per cento al 
blocco delle destre e un 31 
percento al socialisti. Quan
to a «Liberation» la sua in
chiesta si è concentrata sul 
•papabili» al seggio di primo 
ministro dove e risultato fa
vorito il presidente del parti
to neogoliista Jacques Chi
rac 

Va notato che sia nel caso 

del «Figaro» che in quello del 
«Matln» il blocco neogolllsta-
giscardlano otterrebbe co
munque la maggioranza as
soluta del seggi alla Camera, 
senza bisogno dunque di ri
correre a qualche «socialista 
di buona volontà» per forma
re 11 governo. Di qui l'obbligo 
per Mitterrand di Investire 
nel ruolo di primo ministro 
uno dei leaders del blocco 
delle destre e necessaria
mente quello della compo
nente più forte, che è quella 
neogollista, dunque ancora e 
sempre Chirac 

Per Chaban Delmas, vec
chio «barone» gollista dispo
nibile per una «coartazione 
indolore» con Mitterrand, le 
speranze sono dunque mini
me se non addirittura nulle: 
Chirac, che Io ha già brucia
to una volta allorché tentò la 
scalata all'Eliseo nel 1974, 
non ha nessuna intenzione 
di farsi sostituire da questo 
•cavallo di ritorno» che non 
ha più nessun peso politico 
nazionale all'interno del par
tito neogoliista. A meno che 
lo stesso Chirac non decida 
in questo senso se la cosa 
può sembrargli utile: ma chi 
ci crede? 

LIBANO 

Mons. Silvestrini 
inviato dai Papa a 
Beirut e Damasco 
CITTÀ DEL VATICANO — Una Importante mediazione è 
stata avviata dalla Santa Sede per ricomporre i dissidi esi
stenti tra il Libano e la Siria con la partenza di ieri per Beirut 
e Damasco di monsignor Achille Silvestrini, quale inviato del 
papa. Nelle due capitali, il segretario del Consiglio per gli 
affari pubblici della Chiesa avrà colloqui, rispettivamente, 
con il presidente Gemayel e con il presidente Assad oltre che 
con personalità religiose e civili direttamente interessate a 
superare le pericolose tensioni e ad impedire il ripetersi di 
scontri armati che hanno prodotto gli troppe vittime Inno
centi. 

•Nella sua costante sollecitudine per la situazione nel Li
bano, resa ancora più critica dai recenti sviluppi — afferma 
in proposito un comunicato diffuso ieri mattina dalla sala 
stampa vaticana — il Santo Padre ha giudicato opportuno 
incaricare monsignor Achille Sllvestrinldl compiere una vi
sita a Beirut e a Damasco». L'iniziativa è motivata — spiega 
11 comunicato — «dal desiderio della Santa Sede di offrire un 
contributo agli sforzi di buona volontà messi in atto da più 
parti per scongiurare 11 riaccendersi di antagonismi, lotte e 
scontri armati». 

Va ricordato che già qualche settimana fa si era recato nel 
Libano e in Giordania (ma non in Siria) il cardinale Roger 
Etchegaray. La missione di monsignor Silvestrini mira ades
so ad esplorare, anche la possibilità di «nuovi tentativi Intesi 
a favorire la ricomposizione dell'unità nazionale nella quale 
tutti 1 gruppi e anzitutto i cristiani possono ritrovare dignità, 
tranquillità e fiducia». 

Il fatto nuovo e politicamente rilevante è che monsignor 
Silvestrini si rechi, dopo Beirut, anche a Damasco dove Usuo 
incontro con il presidente Assad e con il ministro degli Esteri 
Faruk al Shara potrebbe offrire l'occasione per sbloccare 
tutta l'ingarbugliata vicenda libanese. Monsignor Silvestri
ni, nelle visite alle due capitali, è accompagnato dal prelato 
francese monsignor Jean-Louis Tauran e sarà coadiuvato 
dal nunzio a Beirut, monsignor Luciano Angelonl, da monsi
gnor Luigi Gatti che lo ha preceduto per preparare la missio
ne e dal pro-nunzio in Siria monsignor Nicola Rotunno. 

a. s. 

Washington ordina: ridurre 
le missioni Urss all'Orni 

Il numero degli addetti alle rappresentanze sovietica, ucraina e bielorussa dovrebbe essere 
portato da 275 a 170 - L'accusa è di «attività improprie», compreso Io spionaggio 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammini
strazione Reagan ha ordina
to alle missioni dell'Unione 
Sovietica, dell'Ucraina e del
la Bielorussia presso l'Onu 
di ridurre di oltre un terzo 11 
loro personale. Questo gesto, 
non certo destinato a miglio
rare le relazioni tra le due 
superpotenze nella fase pre
paratoria del nuovo Incontro 
a) vertice tra Reagan e Gor-
baclov, è stato motivato con 
l'accusa di spionaggio e con 
l'affermazione che le dimen
sioni di queste rappresen
tanze diplomatiche costitui
scono «una minaccia alla si
curezza nazionale degli Stati 
Uniti». 

Il braccio di ferro tra le po
tenze dell'Est e dell'Ovest, e 
soprattutto tra Usa e Urss, In 
materia di spionaggio o, per 
stare al certo, di accuse reci
proche di spionaggio, dura 
da parecchi anni. Ma è la pri
ma volta che misure restrit
tive vengono adottate, dal 
paese che ospita le Nazioni 
Unite, contro missioni diplo
matiche accreditate, appun
to, presso l'Onu. Ma c'è an
che un'altra novità: l'accusa 
di spionaggio non è corrobo
rata da alcun riferimento 
specifico a persone e non è 
accompagnata, come accade 

di solito, dal provvedimento 
di espulsione. In questo caso 
l'accusa è semplicemente 
una Insinuazione desunta 
dalle dimensioni, giudicate 
abnormi, della rappresen
tanza sovietica presso le Na
zioni Unite. 

L'annuncio è stato dato 
nella serata di venerdì e sen
za preannunci o indiscrezio
ni. Le ambasciate sovietica, 
bielorussa e ucraina si sono 
chiuse nel riserbo. Non han
no risposto alle chiamate te
lefoniche o si sono giustifi
cate adducendo l'inizio del 
week end. Solo 11 primo se
gretario della missione bie
lorussa, Vladimir Sokolo-
vsky, se ne è uscito con una 
battuta Involontariamente 
ironica: «Non ho avuto 11 
tempo di leggere la dichiara
zione americana». Eccone il 
testo: «Il governo degli Stati 
Uniti è da lungo tempo 
preoccupato per le dimensio
ni irragionevolmente larghe 
delle missioni sovietiche al-
l'Onu, non giustificate dalle 
esigenze dell'attività diplo
matica presso le Nazioni 
Unite». Dopo l'accenno alla 
minaccia che questo com-
oorterebbe per la «slcureza 
nazionale» degli Stati Uniti, 
la dichiarazione ricorda che 
11 governo americano aveva 

contestato alle autorità so
vietiche che 11 loro personale 
presso l'Onu era coinvolto In 
•attività improprie, non con
nesse con i rapporti con l'O
nu, ivi compreso lo spionag
gio». La conclusione è che le 
tre missioni sovietiche deb
bono essere ridotte, entro 11 
primo aprile del 1988, dagli 
attuali 275 membri a 170. I 
tagli dovranno avvenire In 
quattro scadenze. La prima è 
fissata per il prossimo otto
bre. Entro quella data do
vranno andarsene 32 sovieti
ci e le tre missioni non po
tranno avere più di 243 
membri permanenti. 

La decisione americana è 
stata adottata sulla base 
dell'taccordo con il paese 
ospitante» stipulato dalle 
Nazioni Unite con gli Stati 
Uniti. La reazione dell'Onu, 
che è coinvolta indiretta
mente nell'affare, è stata 
meramente tecnica. La se
greteria generale ha Incari
cato 11 proprio ufficio legale 
di studiare il caso per rispon
dere ad eventuali sollecita
zioni da parte sovietica. Lo 
studio, ovviamente, comin
cerà dopo 11 week end. 

Per capire 11 senso di que
sta mossa bisogna rifarsi al
le pressioni che la Casa 
Bianca subisce dalle compo

nenti più antisovletlche del 
parlamento americano e, più 
In generale, alla psicosi pro
vocata dall'arresto di parec
chi cittadini americani accu
sati di esercitare lo spionag
gio per l'Urss in cambio di 
generosi compensi in dollari. 
Questi arresti si sono fatti 
più numerosi negli ultimi 
tempi, hanno coinvolto per
sonale militare e civile e 
hanno dato l'impressione al 
grosso pubblico che 1 gigan
teschi apparati di sicurezza 
messi In piedi dal governo 
abbiano più buchi di una 
forma di gniviera. Oltre a 
questo, è la stessa quantità 
del personale diplomatico 
sovietico ad alimentare i so
spetti. Le tre missioni all'O-
nu sono le più numerose: 275 
contro 1 126 della missione 
americana e 1 116 di quella 
cinese che sono le due più 
grandi, dopo quelle del-
l'Urss. 

Fu alla conferenza di Yal
ta (febbraio 1945) che Stalin 
ottenne dagli Stati Uniti che 
l'Urss fosse rappresentata 
all'Onu anche da missioni 
dell'Ucraina e della Bielo
russia In riconoscimento del
le perdite subite da queste 
due repubbliche sovietiche 
per l'aggressione nazista. 

Aniello Coppola 

COLOMBIA 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Palazzo del Na-
rlno a Bogotà, domenica 2 
marzo. La firma, poi J sorrisi, 
le strette di mano, 1 brindisi. 
Il presidente Belisario Be-
tancur e 11 rappresentante 
della Union patrlotlca Brau-
llo Herrera, enorme barba 
nera e sciarpa scozzese In
torno al collo, levano felici I 
calici di fron te alle telecame
re. 11 governo ed 1 guerriglie
ri delle Fare (Forze armate 
rivoluzionarle colombiane, 
di cui la Union patrlotlca è 
l'espressione elettorale) han
no appena sottoscritto la 
proroga di un anno della tre
gua concordata quasi due 
anni fa. E la tv trasmette In 
diretta la cerimonia dal pa
lazzo presidenziale. Il più 
antico e più forte del movi
menti guerriglieri si impe
gna a deporre (ma non a con
segnare) le armi e ad adope
rarsi perché tutte le opera
zioni elettorali si svolgano 
nella massima regolarità. E 
Il governo farà altrettanto, 
garantendo sicurezza ed In
columità agli uomini della 
Union patrlotlca che pren
dono parte alle elezioni. Oggi 
firma Betancur. Ieri, In loca
lità la Urlbe, sulle montagne 
del Cauca, aveva firmato u 
mitico Manuel Marulanda 
Velez, detto »TlroflJo». capo 
storico delle Fare Le foto lo 
ritraggono sorridente, sullo 
sfodo di una baracca di le
gno, Insieme al presidente 
della Commissione di pace 
John Agudelo Rlos. 

Bucamaranga, diparti
mento del Magdalena Me
dio, mercoledì 5 marzo, mez
zanotte. Un gruppo di uomi
ni armati irrompe sparando 
all'impazzata nel campa
mento di Campo Capote, alla 
periferia di Puetro Parrà. 
Catturano sei contadini, il 
obbligano a gridare 'Viva il 
partito comunista, viva le 
Fare». Poi 11 abbattono ad 
uno ad uno, con un colpo al
la testa. Tra essi un bambino 
di cui non viene riportato 
che il cognome: Cordoba, Oli 
altri erano tutti aderenti alla 
Union patrlotlca. 

Due immagini che sembra 
non possano appartenere al
lo stesso paese. E Invece è co
sì. Oggi l colombiani — circa 
23 milioni di persone, in teo
ria — vanno alle urne per 
eleggere 1199 rappresentanti 
della Camera, J114 senatori, 
14SI deputati dipartimentali 
ed 1 quasi 9 mila consiglieri 
comunali. Una prova eletto
rale sulla quale continua a 
sventolare 11 vessillo della 
•pacificazione Interna* che 11 
conservatore Betancur, sor
prendendo 11 mondo, aveva 
inalberato /In dall'inizio del 
suo mandato. Ma mai una 
bandiera è apparsa tanto Jo* 

^
ra ed insanguinata. Dopo 
arma della tregua nell%4 

—prima eoa le Fan, poi con 

Oggi il voto in un clima 
di «pace insanguinata» 

È l'inizio della svolta 
Elezioni politiche e amministrative alla vigilia delle presidenzia
li - La scelta delle sinistre per una «democrazia possibile» 

gllero ha offerto al nemici 
della pace tre vittime con un 
solo colpo: se stesso, una ma
gistratura democratica Im
pegnata nella difesa del di
ritti umani e, Infine, 11 pro
cesso di pace contradditto
riamente aperto da Betan
cur. Sicché, le parole appa
rentemente decise, con le 
quale. In quelle stesse ore, Il 
presidente si è assunto, di 
fronte alla storia, la respon
sabilità di un eccidio che ì 
militati gli avevano certo 
Imposto, sono risuonate in 
realtà come le parole di un 
uomo debole e sconfitto. 

Eppure la pace, per quanto 
lacera ed Insanguinata, con
tinua a sopravvivere. E con 
le elezioni di oggi la Colom
bia — una democrazia for
male solitameli te chiusa nel
la gabbia di un bipartitismo 
soffocante e calpestata da un 
regime di «stato d'assedio» 
che dura quasi ininterrotta
mente da 40 anni — dovrà 
dare una prima Indicazione 
su chi sarà l'uomo al quale, 
dopo le presidenziali del 25 
maggio prossimo, toccherà 
raccogliere quella bandiera 
per salvarla o per seppellirla 
definitivamente. Se l'ultra
reazionario conservato Al
varo uomez, o nncolore 
candidato del partito libera
le tradizionale Virgilio Bar-
co, o il dinamico esponente 
del tnuovo liberalismo* Luis 
Carlos Calan. 

Stringendosi la mano nel 
palazzo presidenziale, Be
tancur e J rappresentanti 
dell'Union patrlotlca — gli 
unici rimasti attorno al tavo
lo della pace — si sono ag
grappati disperatamente al 
filo di una sottilissima spe
ranza: quella di salvare una 
•apertura. democratica» in 
grado di spezzare la spirale 
della violenza che insangui
na la Colombia da molti de
cenni, Betancur, promul
gando la tregua, ha deciso di 
porre 11 suo successore di 
fronte ad un fatto compiuto 
che comporterà, comunque, 
una scelta. Le Fare ed i co
munisti hanno deciso, pa
gando un altissimo prezzo di 
sangue che merita e il rispet
to e l'ammirazione del mon
do, di non abbandonare la 
barricata di una «democra
zia possibile». Un loro suc
cesso, per quanto Inevitabil
mente modesto date le con
dizioni (puntano sul 3-4 per 
cento dei voti), potrebbe dare 
Il segno che. In questa tragi
ca Colombia, qualcosa sta 
cambiando davvero. 

SI prevede un 'affluenza al
le urne Intorno al SO per cen
to, percentuale considerata 
molto alta In Colombia, dove 
negli ultimi dieci anni non 
ha votato, In media che 1143 
percento degli aventi diritto. 

Minimo Cavallini 

Belisario Betancurt 

l'M-19, l'Eln e l'Epl — tutti 
gli Indici della violenza poli
tica, da sempre altissimi In 
Colombia, si sono Impenna
ti. L'Union patrlotlca — for
mata dalle Fare, dal Partito 
comunista e da altri gruppi 
di sinistra —• ha visto cadere 
assassinati almeno 250 dei 
suol membri. E molti del 
suoi dirigenti portano anco
ra addosso il piombo di ten
tativi d'omicidio falliti. Gran 
parie dei dirigenti guerri
glieri che, accettando l'am
nistìa, si erano presentati, a 
viso aperto, sulla scena della 
battaglia politica legale, oggi 
sono morti o, come Antonio 
Navarro Wolff, mostrano le 
mutilazioni di un attentato. 
Rlcardo Lara Parada del Eln 
astato assassinato a Barran-
cabermeja nel novembre 
dell'85, e la stessa sorta a Bu
camaranga, era toccata a 
Carlos Toleda Piata, 
dell'M-19, tornato a pratica
re la sua professione di me
dico. Il capo storico dello 
stesso M-19, Jalme Bate-
man, è morto in un misterio
so incidente aereo, Ivan Ma
rino Osplna è caduto in com
battimento, Oscar William 
Calvo è stato ammazzato a 
Bogotà, mentre usciva di ca
sa. L'esercito non ha mal ri
spettato la tregua, ha conti-

Brevi 

nuato ad attaccare, uccidere, 
sequestrare e torturare. So
no proliferati ovunque grup
pi paramilitari di destra le
gati al servizi segreti. Il co
mitato per 1 diritti umani 
calcola In Colombia almeno 
530 desaparecidos. E la Pro
cura della Repubblica di Bo
gotà è anche più pessimista: 
gli scomparsi, dice, sono al
meno mille. Quasi tutti negli 
ultimi due anni. 

La 'pacificazione» di Be
tancur è apparsa sbriciolarsi 
schiacciata dalle stesse con
traddizioni e dalle Incertezze 
dell'uomo che, in buona fede 
e con entusiasmo, l'aveva 
proposta al paese, mille volte 
uccisa da quelle stesse forze 
che lo circondavano e, in 
buona misura; ne garantiva
no Upotere: l militasi e l'oli
garchia. n culmine di questa 
sanguinosa guerra combat
tuta sotto le insegne della 
pace è stato, il 6 novembre 
scorso, l'attacco al palazzo di 
giustizia. 1 magistrati seque
strati, l'assalto feroce dell'e
sercito ed il tragico bilancio 
di un massacro: almeno 160 
morti, tutti uccisi dal 'libe
ratori». in una sequela di or
rori che, ancora oggi conti
nuano a renlre alla luce. Un 
fatale errore dell'M-19 con 11 
quale il movimento guerri-

Ministro della Rft a Lipsia 
BONN — 9 RMkfUu tedesco-federato deTeconorfse, M«viìft Banosmenn, si 
radura domenica prossima rata Adi per visitare la Bere A Lipsia a tara 
ricevuto la sarà del 17 marzo da Eric* Honocker. Non * la prima visita di un 
esponente data Rft a Lipsia, ma cada in un momsnto di particolare intensift-
cagiona dei rapporti ìnter-todeschv. 

Nuovo ambasciatore filippino in Usa 
MANILA — Corszon Aquino ha nominato nuovo ambasciatoro negfi Usa 
Emmanuel Palasi; questi, ministro deTuttimo governo Mirco*, era stato uno 
dai primi ad abbandonare i dotatore e a schierarli con 1 presidente eletto. 

Ancora attentati terroristici sikh 
NUOVA DELHI — Orto persona eono mona fìndueo a leader s i n moderato 
Kabul Sogni e più di dodW sono rimaste ferite nel Puniate in seguito ad una 

i ondata ci attentati compiuti dagf estremisti «Ah. 


